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Il trittico 
del 400. 

I visitatori 
indicano 

l'unica 
formella 
rimasta 

Solo nove frati della Certosa vegliavano sul trittico intagliato con denti di ippopotamo 

.'allarme c'era, 
non ha 
nzionato 

Ai ladri sono bastati semplici strumenti da scasso e una scala 
Un furto su commissione? - L'unica statua rimasta è falsa 

Nostro servizio 
PAVIA — In oltre cinque
cento anni di permanenza al
la Certosa di Pavia 11 trittico 
In avorio ha rischiato più 
volte di partire per altri Udì 
In compagnia di uno del tan
ti eserciti invasori che nel se
coli hanno spogliato il mo
numento di buona parte del 
suol tesori. Aveva superato 
Indenne persino gli anni del 
dominio napoleonico, sebbe
ne 11 Bonaparte non fosse an
dato per il sottile, giungendo 
addirittura ad appropriarsi 
dell'Intero tetto realizzato 
con tegole di piombo che 
proteggeva la Certosa. Oggi 
del prezioso trittico non re
sta che lo scheletro dopo 11 
furto avvenuto nella notte 
tra martedì e mercoledì. L'o
pera d'arte, realizzata con 
piccole lamelle convesse di 
dente di Ippopotamo, è stata 
spogliata da mani esperte 
delle C3 formelle sulle 64 esi
stenti, che Illustravano la vi
ta di Cristo, della Madonna e 
dei Re Magi, e delle 93 statul-
ne di angeli e santi che orna
vano 11 basamento e 1 pila
strini laterali, usando il sol
vente adatto e strumenti 
professionali. Unica statuet
ta superstite a testimoniare 
la perizia e la professionalità 
dei ladri, quella, apparente
mente Identica alle altre, so
stituita tempo fa all'origina
le andata deteriorata. Si è 
trat tato dunque di un vero e 
proprio «commando» di su-

Due delle 
64 formelle 
in avorio 
sottratte 
dai ladri 

perprofesslontstl del crimi
ne? Il fatto che 11 furto sia 
stato commesso su commis
sione appare — secondo gli 
Inquirenti — fuori discussio
ne, tanto più che difficilmen
te le opere trafugate potreb
bero essere vendute sul 
«mercato nero» delle opere 
d'arte. L'ipotesi più accredi
ta ta indica In un fantomati
co collezionista il mandante 
del colpo. Se la competenza 
del ladri appare fuori discus

sione, non bisogna comun
que ritenere che si sia t rat ta
to di un colpo tale da richie
dere plani elaborati e stru
mentazioni sofisticate. Le 
Indagini Infatti rivelano che 
1 ladri hanno forzato duran
te la notte un vecchio porto
l e situato lungo le m u r a di 
cinta del complesso conven
tuale, alle spalle dell'ingres
so aperto al pubblico e nei 
pressi dello stabilimento 
Galbanl. Probabilmente 
qualche complice era rima
sto all ' interno dopo la chiù- ' 

sura al pubblico, avvenuta 
alle 17,30 di martedì. Sono 
state quindi segate con faci
lità le sbarre della sacrestia 
vecchia dove era custodito 11 
trittico e, ricorrendo a due 
vecchie scale, 1 malviventi 
sono penetrati all 'interno del 
convento ripercorrendo In 
seguito con la refurtiva la 
stessa strada. I ladri hanno 
anche provveduto a mettere 
fuori uso 11 sistema di allar
me che In ogni caso — come 
si saprà In seguito — non ha 
mal funzionato. Un grimal
dello, una sega e due scale a 
pioli sono così bastate per 
rubare un'opera d'arte di 

Se lo godrà 
un amatore 

Ci piacerebbere poter attribuire il furto del
l'importantissimo dossale d'altare eburneo (per 
la precisione, in dente d'ippopotamo) in forma di 
trittico, opera di Baldassarre degli Embriachi, 
trafugato due notti fa dalla Sagrestia vecchia del
la Certosa di Pavia, a una banda di ladri dotati di 
mezzi formidabili e tecnologicamente sofisticati. 

Nel caso del trittico della Certosa, invece, se 
non siamo al livello del mattone lanciato'contro 
la vetrina, poco ci manca. Nessun allarme pro
teggeva il prezioso manufatto, eseguito a Venezia 
nel 1400-1409 su commissione del duca di Mila
no Gian Galeazzo Visconti; nessun custode era 
impiegato col compito di vigilare, con le altre 
opere della Certosa, anche su questa, ammirata 
ogni anno da centinaia di migliaia di visitatori 
italiani e stranieri. 

Ai ladri è stata sufficiente una scala, una sega 
con cui tagliare le sbarre d'una finestra, qualche 
punteruolo o leva per scalzare dalla cornice le 
sessantaquattro formelle intagliate con Storie 
dei Magi, di Cristo, della Vergine e le novantatré 
candide statuette di santi disposte lungo i pie
dritti e la predella del trittico. Sapevano, eviden
temente, che nessuno li avrebbe disturbati nel 
loro lavoro notturno. Speriamo almeno che la 
certezza dell'impunità abbia evitato che rilievi e 
statuine siano stati rovinati nel corso della raz
zia, per una fretta eccessiva, e che il trittico possa 

essere ricostituito senza danni quando, come ci sì 
augura, verrà recuperato. 

Nel giro d'una notte, nelle poche ore che inter
corrono tra le nove di sera e le sette del mattino, 
un altro importantissimo frammento della cultu
ra artistica italiana s'è così involato verso lidi 
sconosciuti, ov\'ero nelle rapaci mani di un colle
zionista privo di scrupoli che con ogni probabili
tà ha commissionato il furto (raccomandando 
anche che non venisse asportata l'unica statuina 
falsa del complesso, rimasta infatti beffarda
mente nella sua cornice), per il proprio godimen
to o per disperdere poi gl'intagli nella rete del 
collezionismo clandestino se non, com 'è capitato 
altre volte, per restituire l'opera alla Certosa in 
cambio d'un congruo riscatto. 

Il mandante del furto nonpuò non sapere che 
i" rilievi di Baldassarre degli Embriachi, notissimi 
e per di più riprodotti uno per uno nel 1982 in 
un'elegante libro edito da Franco Maria Ricci (e 
ci comunicano dalla casa editrice che l'opera è 
stata richiesta dalla Questura di Milano come 
guida per le ricerche), sarebbero immediatamen
te riconosciuti se cercasse d'immetterli sul mer
cato dell'arte. Difficilmente gli avori potranno 
essere acquistati dai grandi antiquari del Nord 
Italia, o dalle grandi collezioni tedesche o ameri
cane che, come ricordava Federico Zeri, in un'in
tervista all'Unità, non attingono più al gran ser

batoio dei reperti trafugati in Italia, che imboc
cano canali diversi, spesso in direzione del Sud 
Italia. 

Il furto della Certosa ripropone, ancora una 
volta, il problema della tutela dei beni artistici 
italiani, minacciati dall'incuria di chi dovrebbe 
averne a cuore la sopravsivenza, dall'inciviltà del 
pubblico, dalle offese dell'inquinamento e degli 
agenti atmosferici, dalle imprese criminose. Il 
problema è tanto più acuto per i beni artistici di 
proprietà ecclesiastica — ov\'ero per la maggior 
parte delle opere d'arte d'Italia —, spesso non 
sufficientemente tutelati: affidati a sacrestani, a 
perpetue, a vecchi e arrugginiti chiavistelli. Nel 
1983, contro ventinove furti lamentati presso i* 
musei statali, locali e privati, trecentonovanta-
due sono stati invece i depredamenti a danno 
delle chiese (e trecentosei quelli a danno dei pri
vati). 

Come ricordava alcuni mesi fa, poco prima di 
morire, Raffaello Causa, il Sovrintendente dei 
Beni Artistici di Napoli, città le cui sedi sacre 
sono oggetto di un'impressionante razzia di ope
re d'arte, Io stato dei beni ecclesiastici è ulterior
mente aggravato dalla crisi delle vocazioni che 
costringe a chiudere tante chiese, a sfoltire il 
personale di quelle che restano aperte, con con
seguenze sempre più gravi per il patrimonio arti
stico. Sarebbe compito delle Sovrintendenze 
pretendere che le opere conservate nelle chiese 

siano meglio tutelate o, in caso di assenza dei 
dovuti requisiti di sicurezza, intervenire trasfe
rendole altrove. Troppo spesso però l'imprevi
denza della Chiesa si somma all'incuria degli or
gani statali. E si è visto recentemente, nel caso 
della peruginesca (o raffaellesca) predella della 
chiesa di Santa Maria Nuova di Fano, a quali 
polemiche vada incontro una Sovrintendenza (in 
quest'occasione, quella di Urbino) che non inten
de restituire alla chiesa un'opera requisita per 
motivi di sicurezza. 

Nel 1983 le Edizioni di Comunità hanno pub
blicato un libro. Il Museo Perduto di Robert 
Adams, dove sono riprodotte o ricordate le più 
celebri opere d'arte scomparse, dall'antichità ai 
giorni nostri, per i motivi più vari: incendi, di
struzioni, furti, iconoclastia. Ma, come ha scritto 
Andrea Emiliani recensendo questo libro, esso è 
da considerarsi incompleto finché non sarà ac
compagnato da un secondo volume — di propor
zioni, purtroppo, monumentali — in cui registra
re il massacro del patrimonio artistico che conti
nua oggi sotto i nostri occhi. Un lunghissimo ca
pitolo di questo libro nero dovrà essere dedicato 
ai furti e un paragrafo, senz'altro, al triste caso 
del trittico della Certosa di Pavia, protagonista 
dell'ultimo di una serie sterminata di trafuga
menti che, giorno dopo giorno, impoveriscono l'I-
tolia Nello Forti Grazzini 

Inestimabile valore e che 
non era neppure assicurata. 
E la vigilanza? Inesistente, 
né si può contestare al nove 
frati cistercensi che vivono 
alla Certosa, impegnati dalla 
visita di numerosi turisti, di 
non aver •fatto la guardia». 
D'altra parte la caserma dei 
carabinieri s i tuata all'in
gresso della Certosa è stata 
dichiarata pericolante e nes
suno ha mal provveduto a 
renderla agibile, tant 'è che 
da un anno i militi hanno 
dovuto chiedere ospitalità al 
loro colleghi di Pavia, ad ol
tre sette chilometri dalla 
Certosa. Nessuna meraviglia 
quindi che 1 ladri abbiano 
potuto agire indisturbati per 
un tempo impreclsato du
rante la notte di martedì. 
•L'unica nostra garanzia? — 
ha risposto uno del frati ad 
un cronista — Che a nessuno 
venga in mente di compiere 
un altro furto, perché In quel 
caso saremmo ancora Iner
mi». In tanto tutte le questu
re d'Italia e l posti di frontie
ra sono stati messi In allar
me, ma — come si suol dire 

— si chiude la stalla quando 
ormai i buoi sono scappati, 
confermando una situazione 
che ha numerosi precedenti 
nel nostro Paese. Pavia è già 
s ta ta bersaglio di clamorosi 
furti d'arte t ra 1 quali ricor
diamo quello della «sedia Pli-
catilis» di età carolingia ru
bata, e poi recuperata, dal 
castello visconteo nel 1964 e 
il trafugamento di tre quadri 
— rispettivamente del 
Giambellino, del Correggio e 
di Antonello da Messina — 
dalla Pinacoteca Malasplna 
nel maggio del *70. Il caso 
della Certosa lascia tuttavia 
particolarmente perplessi. SI 
pretendeva forse che — di 
fronte ad un flusso di visita
tori stimati intorno al milio
ne di persone l'anno — i nove 
inermi frati cistercensi della 
Certosa si facessero carico, 
senza l'ausilio del minimo si
s tema di sicurezza, del con
trollo di oltre centomila per
sone a testa? 

Marco Brando 

Racket bambini, un altro 
arresto a Termini Imerese 

PALERMO — Ancora un arresto a Termini Imerese in relozione 
alla vicenda della compravendita dei bambini. Dopo i primi cinque 
arresti adesso è finita in carcere la 3Genne Angela Pnlmisano, 
ostetrica dell'ospedale SS. Trinità. Gli investigatori ritengono che 
la Pnlmisano abbia concorso insieme a coloro che sono già stati 
arrestati per la stessa vicenda, all'alterazione dello stato civile e 
alla violazione della legge sulle adozioni. Le indagini intanto han
no accertato, inoltre, che tutti i casi sospetti di compravendita di 
neonati sono da riferire sempre a ragazze madri che hanno rinun
ziato a riconoscere il figlio lasciandolo al padre naturale, il quale 
quasi certamente non conosceva mai le ragazze. 

Siracusa, sequestrata eroina 
e cocaina per sei miliardi 

SIRACUSA — La squadra mobile e la polizia ferroviaria di Sira
cusa hanno sequestrato il 12 luglio scorso (ma la notizia è stata 
diffusa solo ieri) eroina e cocaina per quattro chilogrammi com
plessivi in un vagone di seconda classe del treno espresso che 
collega Milano con la città aretusea. Gli stupefacenti, di «ottima 
qualità», per un valore stimato fra i cinque ed i sei miliardi di lire, 
erano contenuti in sacchetti della capacità di un chilogrammo 
custoditi ina capiente borsa da viaggio. Gli investigatori, che non 
hanno spiegato attraverso quale meccanismo fossero riusciti a 
localizzare il icarico», hanno puntualizzato che il riserbo fin qui 
mantenuto sull'inchiesta è stato dettato da «motivi obiettivi». Nel
la valigia in cui era nascosta la droga, infatti, c'erano alcuni «effetti 
personali» che avrebbero potuto consentire la cattura dei «corrieri» 
entro un ragionevole periodo di tempo. Nei giorni scorsi intanto la 
polizia aveva arrestato a Catania quattro cittadini cingalesi trovati 
in possesso di dieci chilogrammi di eroina pura. 

Olbia, un «Jumbo» per portare 
il nuovo albero di «Azzurra» 

OLBIA — Proveniente direttamente dagli Stati Uniti è atterrato 
ieri all'aeroporto di Olbia-Costa Smeralda un Boeing 747 «Jumbo» 
dell'Alitalia. E stata la prima volta che un aereo di tali dimensioni 
ha toccato terra in una pista aeroportuale della Sardegna. Il velivo
lo — un cargo tutto merci — partito da New York ha trasportato 
nell'Isola un albero speciale realizzato in lega d'alluminio per l'im
barcazione «Azzurra», il dodici metri italiano che da alcune setti
mane si trova a Porto Cervo per la preparazione dell'equipaggio 
alle regate internazionali in programma dalla fine di agosto nelle 
acque del nord Sardegna. Lungo 27 metri e con un diametro di 30 
centimetri, l'albero e stato costruito negli stabilimenti della 
McDonald Douglas con gli stessi procedimenti utilizzati per la 
lavorazione delle componenti di alluminio delle ali degli aerei. 

Carmagnola, giovane calciatore 
muore per emorragia cerebrale 

CARMAGNOLA (Torino) — Mentre stava allenandosi l'altra sera 
con alcuni altri giovani sul campo di calcio di Virle, Sergio Rosso, 
di 17 anni, si è improvvisamente accasciato sull'erba ed ha perduto 
conoscneza. I suo compagni hanno tentato di soccorrerlo, ma si è 
subito constatato che le condizioni del ragazzo erano critiche. È 
stata fatta perciò arrivare una ambulanza, ma durante il breve 
percorso tra Virle e Carmagnola il giovane è deceduto. Il pretore 
ha disposto che la salma sia sottoposta ad autopsia. Quasi certa
mente, comunque, la morte di Rosso è da attribuirsi ad una emor
ragia cerebrale. 

Napoli, bancario e studente 
arrestati: rubavano una pianta 

NAPOLI — Un bancario e uno studente universitario, Gennaro 
Lomonica, di 29 anni, e Michele Ricciardi, di 20, sono stati arresta
ti a Napoli dalla polizia perché sorpresi — secondo l'accusa — ad 
estirpare una pianta esotica della specie «agave ferox» in un guadi
no pubblico. Appena hanno visto la pattuglia della «volante» i due, 
che stavano portando la pianta nella loro macchina, sono fuggiti 
ma sono stati inseguiti e arrestati. Non hanno saputo dire perché 
si erano impossessati della pianta che ornava una delle aiuole della 
centrale piazza della Vittoria. 

Oggi a Torino i funerali 
della compagna Zonca 

TORINO — Un grave lutto ha colpito il compagno Ezio Rondoli-
ni, della redazione torinese dell'Unità. Dopo lunga malattia è de
ceduta all'Ospedale Mauriziano di Lanzo Torinese dove era da 
tempo ricoverata, la moglie, compagna Adele Zonca. Al caro com
pagno Ezio, alla figlia Katia e ai familiari tutti giungano le più 
commosse, fraterne condoglianze dei compagni di ieri e di oggi 
della redazione, dei collaboratori e amici dell'Unità. I funerali 
della compagna Zonca si svolgeranno oggi, in forma civile, alle ore 
14,30, partendo dall'Ospedale di Lanzo. La salma giungerà al cimi
tero generale di Torino alle ore 15,15. 

Aperta un'inchiesta sull'incidente di mercoledì, l'ultimo di una lunga serie 

Pordenone, la pioggia di bombe è di casa? 
Dal nostro inviato 

PORDENONE — Nell'area 
del poligono militare del Dan
dolo la «pioggia» di bombe e di 
proiettili in genere non è una 
novità. Le tre bombe colme di 
cemento, sfuggite «per errore» 
durante una esercitazione ad 
un F 104 e cadute mercoledì 
sull'abitato di Arba, nella alta 
Val Cellina, non sono state le 
prime e forse non saranno pur
troppo neanche le ultime. Na
turalmente le fonti competenti 
(e interessate) hanno fatto sa
pere che si è trattato di una fa
talità difficilmente ripetibile: 
le probabilità che riaccada sono* 
una su un milione. Si è cercato, 
dunque, di minimizzare un in
cidente che avrebbe potuto 
provocare, invece, una vera tra
gedia e, comunque, il comando 
della prima regione aerea non 
ha potuto fare a meno di aprire 
un'inchiesta. 

Le bombe non potevano 

esplodere — si afferma — ma è 
facile ribattere che se fosse sta
ta colpita nella propria cucina, 
l'anziana signora Zuccolin non 
avrebbe mai più mescolato la 
polenta. E quante vittime 
avrebbero potuto esserci se le 
bombe «non esplosive» avessero 
centrato le automobili di pas
saggio nella centrale via Pasco
li, oppure se fossero cadute sul
la vicina scuola elementare in 
tempo di lezioni? Circa il peso 
delle bombe — 12 chilogrammi 
— è doveroso specificare che 
questo risulta al momento dello 
sganciamento del proiettile. 
Ma da quale altezza sono cadu
ti gli ordigni? 

Gli interrogativi sono tanti, 
la risposta una sola: il poligono 
del Dandolo non può rimanere 
attivo perchè molto pericoloso. 
Si tratta di ben 600 ettari di 
fertilissimo terreno sottratto 
alle colture, sui quali svolgono 
le loro esercitazioni tutti i mili
tari degli eeroporti dell'Italia 

settentrionale (comprese le 
unità Nato). Della sua disatti
vazione si è parlato di frequen
te nel comitato paritetico mi
sto, composto da rappresentan
ti della Regione, degli enti loca
li e dei comandi militari. Tutte 
le forze politiche sono concordi 
sulla necessità di un suo trasfe
rimento, la inadeguatezza del 
poligono è stata riconosciuta 
dalle stesse autorità militari, 
che peraltro continuano a 
sfruttarlo. 

Si tratta di un pericolo co
stante, per migliaia di persone, 
reso ancor più grave dalla rapi
da evoluzione dei mezzi aerei, 
che abbisognano, per le loro 
esercitazioni, di altri spazi, ben 
più ampi e sicuri di quelli at
tuali. Un fatto molto grave è 
che le autorità militari non ab
biano saputo finora dire se la 
caduta delle tre bombe sia stata 
provocata da un difetto tecnico 
oppure da un errore umano. 
Per cui non servono le smentite 

a cancellare paure e preoccupa
zioni. 

La lotta contro il poligono — 
e contro tutte le servitù militari 
— non è di oggi. Ancora due 
anni fa i consigli comunali di 
Maniago, Montereale e Vajont, 
riuniti congiuntamente, aveva
no approvato un documento in 
cui si richiedeva al ministero 
della Difesa lo spostamento del 
Dandolo per i gravi disagi che 
impone (estrema rumorosità e 
grave pericolo durante le eser
citazioni molto frequenti). 

L'elenco degli incidenti av
venuti finora — ricorda il com
pagno Pietro Rosa, consigliere 
comunale di Maniago e mem
bro della segreteria provinciale 
del Pei — è molto lungo, ma 
basta citare i casi più rilevanti. 
Qualche anno addietro, una 
bomba, inesplosa, è caduta in 
pieno centro a Vajont ed è stata 
recuperata dal sindaco; un 
Phantom dell'aviazione Usa è 

"precipitato sulla montagna del
lo Jouf sopra Maniago, causan
do la morte del pilota; un aereo 
F104 è caduto nei pressi di una 
casa colonica, un altro è preci
pitato (morto il pilota) nella zo
na industriale di Maniago; sul
la stessa area sono cadute a 
pioggia, per errore, scariche di 
proiettili, uno di questi è finito 
addirittura nel bagno di una 
casa colonica. 

Ci sono poi i carri armati che 
svolgono le loro esercitazioni al 
«Dandolo 2», alla confluenza tra 
i fiumi Meduna e Collina. È in
teressata la popolazione di Vi-
varo, che si oppone anche alle 
manovre Nato del «Display De-
termination» in programma per 
oltre una settimana sul Taglia-
mento dal 18 al 26 settembre. 
Altri motivi di disagio e di pro
testa sono il poligono sul monte 
Ciaurlec (a Travesio), pericolo
so soprattutto per i numerosi 
incendi provocati dagli scoppi 
delle granate nei pressi dei cen

tri abitati, la costruzione nel 
Sanvitese, dei depositi sui ter
reni espropriati ai contadini. 

Se incidenti del genere con
tinuano ad accadere è perchè la 
situazione non è stata affronta-
,ta e la colpa è esclusivamente 
del governo, dice il compagno 
Arnaldo Baracetti vicepresi
dente della commissione difesa 
della Camera. Questo poligono 
— aggiunge il compagno Fran
co Lanzerotti, primo firmatario 
di una interpellanza urgente al 
consiglio regionale in cui si ri
badisce la necessità dello spo
stamento del «punto di fuoco» 
— è molto pericoloso perchè è 
obsoleto. 

Ieri sera il consiglio comuna
le di Arba, per l'ennesima volta, 
ha chiesto per i suoi abitanti — 
qualche migliaio di persone — 
il diritto di poter vivere in pace, 
non come oggi in uno stato di 
guerra non dichiarata. 

Silvano Goruppi 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Esiste davvero 
una frazione veneta della P2? 
In questo caso è davvero tanto 
forte da condizionare le grandi 
manovre (le liste elettorali ad
dirittura) della DC, così si dice, 
più solida e radicata d'Italia? 
Sono interrogativi inquietanti 
autorizzati dall'aperta denun
cia di una ex parlamentare de
mocristiana, la signora Paolo 
Gaiotti De Biasi, del collegio 
trevigiano, che in una intervi
sta rilanciata al «Manifesto» ha 
accusato Gustavo Selva (ex di
rettore del «Gazzettino», neoe
letto parlamentare europeo 
nelle liste della DC e, com'è no
to, annotato da Lido Gelli nei 
suoi elenchi) di aver contribui
to alla sua sconfitta elettorale 
personalmente e tramite il 
giornale che ha diretto fino a 
qualche mese fa-

Anche l'onorevole Tina An-
selmi aveva accennato, in una 
sua recente intervista allo 
«Spiegel», ad una manovra pi
duista che avrebbe condiziona
to negativamente la sua candi
datura alle politiche dell'83, ma 
la stessa Anselmi, in una suc
cessiva dichiarazione rilasciata 
al «Corriere della Sera», ha at
tenuato il tono delle sue dichia
razioni riportate dal settimana
le tedesco. Non ha negato «in
terferenze, azioni, resistenze» 

Trame P2 nel Veneto 
Chiamato in causa 
Selva non risponde 

durante la campagna elettora
le, ma ha sollevato, non del tut
to in verità, «giornali e giornali
sti» da precise responsabilità in 
quella massa di resistenze. Gu
stavo Selva non replicherà, per 
ora almeno, alle accuse e ai so
spetti che in queste ultime ore 
gli sono piovuti addosso. 

«Non lo farà — ha detto l'at
tuale direttore del «Gazzetti
no», Giorgio Lago — perché la 
Anselmi mi sembra sia stata 
chiara in proposito. Per quanto 
riguarda fa storia sollevata dal
la Gaiotti, posso solo dire che 
ho saputo della polemica con 
Selva dalla stampa e non so 
davvero se il suo nome sia stato 
stralciato (come la signora af
ferma) dall'elenco dei candida
ti pubblicati dal "Gazzettino" 
alla vigilia delle elezioni». 

Un seguito all'intervista di 
Tina Anselmi al settimanale te
desco «Der Spiegel» si è avuto 
anche in casa radicale. Per 
Pennella la notizia data dalla 
Anselmi circa l'esistenza dì cir

ca 1.500 piduisti ancora scono
sciuti dovrebbe obbligare la 
presidente della Commissione 
parlamentare d'inchiesta a de
nunciare presidente del Consi
glio, ministro degli Esteri, mi
nistro dell'Interno e via denun
ciando. Se l'Anselmi non chie
de l'indagine parlamentare, so
stiene ancora il leader radicale, 
Io farà lui. 

E sulle interferenze denun
ciate a proposito della rielezio
ne della Anselmi nelle ultime 
elezioni, Pennella con sicumera 
afferma: «Questa collega in 
odor di Quirinale per meriti di 
palazzo afferma in mezzo mon
do che la P2 è a tal punto anco
ra organizzativamente efficien
te e caratterizzata da poter im
pegnare tutto il suo apparato di 
potere in operazioni elettorali. ' 
Ci permettiamo di restare scet
tici dinanzi a tale denuncia. Se 
ha avuto meno voti non vedia
mo perche questo non debba 
venire attribuito al riflesso de
mocratico degli elettro veneti». 

ROMA — Carino, divertente, simpatico, possibilmente anche 
con un po' di fascino e di età non superiore al 18 anni. Esile, 
ma non troppo, In ogni caso non dedito al culturismo. Eccolo 
qua il futuro 'Mister Italia: Per ora è soltanto 11 'lui* di una 
Miss, scelto tra tanti in una sera d'estate durante le selezioni 
regionali, che stanno precedendo la finalissima di Salsomag
giore Terme, dove il 2 settembre prossimo verrà elettala più 
bella d'Italia. 

Ma, a partire dal prossimo anno, forse anche a lui sarà 
concesso di sfilare in passerella e magari diventare un 'Mi
ster*. Oli organizzatori di 'Miss Italia», Infatti, non escludono 
che accanto al tradizionale concorso di bellezza femminile se 
ne possa svolgere parallelamente in futuro anche uno per 
uomini, anche se escludono già da adesso di arrivare ad una 
vera e propria edizione di 'Mister Italia». 'Per ora — dicono 
— è solo un gioco. Poi vedremo^*. 

È uno degli ultimi giochi dell'estate nato durante le 700 
selezioni regionali, nel corso delle quali sono state scelte o 
ancora si stanno scegliendo, tra 18.000 concorrenti, 80 candi
date al titolo. Le concorrenti nel corso delle manifestazioni 
hanno scelto ciascuna un partner che le accompagnerà 1129 
agosto prossimo a S. Benedetto del Tronto, dove si svolgerà la 
pre-selezione nazionale, che designerà le 60 finaliste per 1 

titoli di Miss Italia, Miss Cinema, Miss Eleganza. 'Si sono 
divertite molto le ragazze a scegliere un "lui", in genere han
no preferito in tipo molto giovane, della loro stessa età, bril
lante e divertente, certo anche carino* Alla fine le ragazze 
hanno eletto tra t rari partner il miglior "lui" della serata, al 
quale è stato dato un premio—*, dice soddisfatto Enzo Miri-
gitani, organizzatore di Miss Italia. Critiche e polemiche su 
una manifestazione dove banalità, noia, pessimo gusto spes
so si sprecano, hanno imposto al gran patron quest'anno di 
Inventare qualcosa per rinverdire antichi splendori. 

Certo non basterà un 'lui: sempre pronto a consolare la 
star nel caso venisse esclusa per evitare le solite scene di 
pianto, oppure ricorsi alla magistratura da parte di qualche 
miss indignata, come è avvenuto l'anno scorso. *Queste però 
sono ragazze mature, non leggono più come una volta 1 foto
romanzi. Si sono aperte la mente* Ora vedono le tv, specie le 
private...», assicura Mlrigllanl (e non a caso Berlusconi spon
sorizza quest'anno 11 concorso). 

Ma non finiscono le novità di questa 45* edizione di Miss 
Italia. Per annunciarle Ieri è stata convocata una conferenza 
stampa a Roma, nella Taverna Flavia, nel pressi di via Vene
to. Sotto lo sguardo di celebri attrici, ex Miss Cinema, che con 
le loro foto hanno tappezzato le mura del ristorante, è stata 
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presentata la finale del concorso. Si svolgerà a Salsomaggio
re dal 31 agosto al 2 settembre- Qui quindicenni e sedicenni 
d'assalto (quest'anno la media dell'età delle partecipanti al • 
concorso si è abbassata notevolmente), scortate da giovani 
*leonl* In motocicletta, arriveranno dopo la pre-selezlone na
zionale di S. Benedetto del Tronto. 

A Salsomaggiore le 60 finaliste verranno subito fotografa
te e la loro Immagine verrà proiettata su un grande schermo 
perché la giurìa (presieduta dal regista Dino Risi) possa at
tentamente osservarla. Questa. Miss Italia '84, Infatti, oltre 
che bella dovrà essere fotogenica. *La società dei mass media, 
delle comunicazioni di massa impone», osserva Mirigllani. È 
questa un'altra novità della 45* edizione di Miss Italia, Miss 
Cinema, Miss Eleganza. Nella piazza della Fontana dì Salso
maggiore, trasformata per l'occasione In un grande palco-

. scenico, oltre che 'prove di fotogenia» si svolgeranno, come al 
solito, sfilate d'alta moda. 

I modelli che andranno per la maggiore saranno quelli 
degli anni 60. Le Miss indosseranno abiti bianchì, con ricami 
d'oro appositamente creati per loro da Umberto Ginocchiet
ti. 

A proteggerle durante 1 fatidici giorni della finalissima 
oltre che al *lul» scelto nelle selezioni regionali ci sarà anche 

un cadetto dell'accademia militare di Modena, In 60, con le 
loro divìse, stanno per arrivare a Salsomaggiore. Oltre alla 
tdtretta* dì *Canale 5* verrà anche girato un film su 'Miss 
Italia*. Parlerà di tre storie di aspiranti al titolo. 

Quest'anno vi hanno concorso quasi 4.000 ragazze In più 
rispetto al 1983 e tra loro sono tantissime le quindicenni e le 
sedicenni. Sono quasi tutte studentesse, tranne qualche Inso
lita eccezione come è 11 caso di Loredana Bernini, vìgilatrice 
In un carcere, e da poco tempo 'Miss Parma*. Nella maggio
ranza del casi provengono dal Trentino Alto Adige e dal 
bianco Veneto. Seguono l'Emilia Romagna, la Liguria, la 
Sicilia, che *quest'anno — dicono gli organizzatori —, con le 
circa 50 selezioni che ha ospitato, si è fatta valere», la Cala
bria ecc. 

*Miss Italia» è tornata di moda? Chissà-. *Queste ragazze 
cercano un lavoro e, anche se non si vince il titolo, basta aver 
sfilato una volta in passerella che un'occupazione si trova-.», 
dice il gran patron forse un po' troppo ottimisticamente. 

Però occorre essere alte, longilinee, blonde e con gli occhi 
azzurri. Quest'anno II genere svedese pare che vada per la 
maggiore. Almeno così dicono 1 vari agenti che stanno orga
nizzando il concorso. E la fiera delle illusioni contìnua*. 

Paola Sacchi 


